
DOMENICA 2 4 MARZO i 8 5 0 . 

FOGLIO SETTIMANALE 

•ìDi mmmt mmmt imi mmmmk. mmm 
V ALCHIMISTA si pubblica (uUu lo dòmenicKe. 

Costo ' Buslr. Uro 3 ni irimcsli'e. Fuori di Udine sino 
ai confini lire 3. 50. 

Un numero scporolo costa 50 centesimi. 

Fleclere sì nequeo Stiperos^ 
Jafieronffì rnoi'cho. 

YinGii.. 

Le as90ci>i2Ìoiii si ricevono in Udina 'preiso la dtU> 
Vendromo in Slcrcalovecctiio. • 

Lettere e gruppi saranno diretti «ila lledmiont M-
e AkhimisU, 

Pei gruppi, dicliiarnli come prezzo d'asiociaiiono, 
non pagasi nfTrancotura. 

AEiaHIBEI 
&ÌAG01IMIAIÌ01 

Nel pfimo iiuinci-o àoVìAkhindsla^ io pposlolo 
(por qunnlunquc miiiiino) del Giacoiiiininno evan­
gelio enunciai, coni'ò du vedei'si, che la Vitalilà 
ne' divofsi tessuti, no' visceri diversi si modiCica, 
ina non per, opera di quelli, bensì perchè in sé 
stessa racchiude conio Y idea tipica dell'organismo^ 
così la ragione do' suiiî  sviiriali atleggiamenli, 
delle sue molteplici ftisi. 
..,i,,.,|ei. secoli ,.iunHi,?;i .,4l,,jgg,|oslssl!||p^^f||V, 

(sétiza religione non v'.ha sei'òn&ii, non v'Tia pòesin)'* 
non aven per avvenlui'ii eternata una tale verilii 
nella sua divina Cóinniediu? Maisi! 

Nel ciiij,lo ventosi,no • quinto del Purgatorio, 
l'ombra dei poeta Stazio pregala du Virgilio co.si 
dislcga al Ghibellino la veduta eterna: 

Solvesi dalla carne (Jaiiima... la Vitalità!') ed in mrtuìc 
Seco ne porla e l'umano e'I divino 

Senza restarsi, per se stessa cado 
Mirabilnienle all' una dalle rivo ; 
Quivi conosco prima lo sue strade. 

Tosto che luogo Ifl la circoscrive, 
Ln «iV/à formnliea raggia intorno 
Cosi e quanto nelle membra vice. 

Quest'ultimi duo versi che vonno mai dire so 
non d i e : l'anima (Vitalità} in se stessa racchiudo 
l'idea archotipa dell' organismo? Proscguiaiuo ; 

E come 1' aere, quand' è ben piorno, 
Per l'altrui raggio che 'n se si riflette, 
Di divèrsi color si mostra adorno. 

Così r uer vicirt qiìivi si molle 
In qiiella [orma che in lui suggella 
Vlrltialmenle l' alma che rlsletlo : 

E simiglianle poi alla fiaimiiella 
Gho segue '1 fuoco là 'vunque si muta, 
Seguo allo spirto suo forma novella: 

Perocché quindi ha poscia sua parala, 
E chiamai'ombra; e quindi orgima poi 
Ciascun sentire iiisino alla veduta.. 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 
Quindi faccimn lo higrimo e i sospiri 
Che per lo monto aver sentili puoi. 

Secondo che ci alliggon li desiri 
E gli nitrì affetti, l'ombra si figura ecc. 

Qualche baleno giacominlano anco in Virgilio : 

tenui's nino carpare vilq^ Adiiigneut puliiare caca 
sub imuginc formile fyEn. VI,) 

Dui summenloviili versi, di Dante trabeUi di 
scienza e di poesia '(la póesin è; il Vero) Ira-
spajono adunque come festuca, in yelro gli "assiomi 
Gìacominìani: Primazia della Vìlalità e soggezione 
della maleriu^ e (come s'è d.olto) Yìtulili'i in so 
racchiudente l'idea archi'lipa deU'organismo. 

E che lt!> varie forze biotiche meditale dai 
fisiologi; conlraltililà, espuiisjbililà, sonsililù ecc. 
sieno diverso manifesluzioni dell'««« Vitalilà sì 
pare da altri versi dèlio stesso Alligiiìeri nello 
stosso, cauto, dove Stazio (liscorro i fenomeni 

embriologici;'—"'- . • , ••^4'- ^^v^'"-;-

Apri alla verità che viene 11 pello 
E sappi che si toslo come al feto 
L' arlicolar del corehi-o ù perfello, 

il sislcma cerebro-spinale è ulllmo si svilup­
parsi anche secondo Gin(y)miiii. 

Lo motoi' primo a lui si volge li.ilo, 
Sovra limt'arle di natura, e spira 
Spirilo nuovo di virlù replelo, 

Lo spirncìilnm vihie della sacra scrilliirn. 

Che ciò che Iruova allivo quivi tira 
In sua suslanzia, e l'assi un'alma sola., 
Clic p/re e sento e se in ic rigira! 

Vita vegetativa (ra'pyroseiUuIa dal sisteina norvco-
gungliare) •>?' r?-

Vita nniihale (dall 'apparato iiorvoo-spinalo) 
Yila inlellellualo (dal ccrebro ) 

Non tro vite all'alio dislinlo ed indiviiluo, ma 
tre modi d'esprimersi liaWUna Vitalità, e [assi un 
alma sola, la quale domini lutto l 'organismo sino 
alla più impei'celtibile cripta sebacea, ma nel cer­
vello si pare la sua nobililiHo; 

In tutte parli impera e (filivi r egge ; 
Quivi è la suo cittado e 1' allo seggio. 

Vera immagine di Dio; Faciamiis hominem ad ima-
giiiein et siniililudineni nostrani ( G e n . ) 

E anìssaroiio a unii stesso punto luminoso il 
loro sguardo, di aquila du» grandi italiani: Dante 
e Giaoomini, die in udiriijn me stesso ne esalto! 

Ai numeri sussegueuli aggiorno il terzo ed 
nlliino ai'licol.o sopra Gincomini e Bufalini, in cui 
sfiorando T argomento di omologia e di embriologìa 
in' avaccerò fisiologicamente a dare il Viil;>i) di 
gratta al lisico Aleo-vhimismo. 

Li uii Pico, 

Uonne, da voi non iioc» 
La patria asp'atla.., 

LEOfARIIl 

V'ha pochi scrilti riguardo l'educazione'i quali 
eguaglino in merito l'opera, che noi ora racco­
mandiamo alle gentili friulano: Edncaùone morale 
della Donna italiana libri Ire di Caterina Francoschi 
Ferrucci (*). Solo una donna poleva dipingere con 
ìschiollì colori rinlcnsilit deiralfetlo di cui ò san­
tuario il cuor della madre. Solo ad una donna à 
da|() narrare lo sentilo gioie o i dolori della vita 

•Kiesiic'a^ fé gif^pro'priè"%''rfrò'p'Hl"*^ordtlWf'-
lotterali umanitarj e ì poeti sentimentali che par­
larono della donna in libri adorni di frasi rollo-
riclie e di cloganzo toscano nlfastellale con isludio-
paleso, 0 in canzoni petrarchesche e ch'hanno 
assai di profano, non poterono degnamcnlo dira 
di lei i nobili sacrificii e 1' oRicio eh' ella esercitò 
od esercilerù sempre nelle sociali riformo. E,co­
desto avvenne, perchè solo V alfello è giudice di 
se stesso, e perchè gii uomini a certo miuula 
cose non badano e i romori della vita esterna di­
stolgono il pcnsior loro da quelle miti virlìi che 
sono alla specie umana beneficio conlinovo. 

La Franceschi Ferrucci è donna ed è madre: 
ella non della un libi'o per averne in premio una 
parola di lode dai giornali o il plauso vulgare : 
ella scrivo quanto meditò nella mento, quanto u.-, • 
servò nella pralica, e lo scrive periiiò torni utile 
alla succrescenle generazione, su cui la donna 
avrà, speriamo, un" influenza hciiofica. 

I Ire libri della Franceschi Ferrucci sono un 
gioiello dello lettore italiane, ed ogni madre do­
vrebbe . racoomandarne la lettura alle figliuole, 
ogni noino che ha scelto la dolce compagna della 
sua vita, dovrebbe a lei offerirne una copta, dono 
gentile e più caro ohe le strenne iliiralo del capo 
d' anno. Le nostre povero parole n'iii polreblieru 
dire i pregi di quesl' opera e il bene che r i-
dondarebbe alla socielà so questi pi'incipj di edu -
eazione l'ossero sempre e dapecUillo praticali. 
Poiché (sono parole dell' aiilrice) „ non è parie, 
0 condizione alcuna del vivere umano, che non 
senta gli effetti di quella dolce e mansueta virtù, 
olle la donna sorli nascendo. A lei il fanciullo 
dischiude il primo sorriso, e con le' male arlieolato. 
parole a lei spiega i primi alfelti, oii(fi|ps coui-^ 

l*J Alunne copie di qncsC opera, coml!|'pnrc il primo fascicol» 
dell'pllru: Kitucaiione iiiletkilnaliì tic/Iti lliiiiiiii llalitiiiii 
li vendono «Ha Lilircrl» Vi'jidraiiu'. . 
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mosso il suo cuore. In c.ssa, come in realtà del 
l'anlaslico; in forma dell'ideale, si affissa innamo­
rala la monte dell' uomo, allorcliè nel fervore degli 
mini ei sento vivamente In forza dell' amore e del 
bello. Anima e vita della famiglio, la donna fa 
regnare in essa a sua voglia il disordine Gl 'ar­
monia. Come r nomo potria soslenere lo faliclxb 
de' gravi studii o dei penosi guadagni, e soppor­
tare In guerra dell' ambizione, delle nimistà, dei 
lirnori e dello, incerte speranze, se nello provide 
cure e nel casto amor della moglie non trovasse 
aiuto e confòrto? Quando il vecchio sente venir 
meno la vita, e disciogliersi ad uno ad imo i le­
gami che lo stringevano alla società o al mondo 
esterno, non sì repula al lutto derelitto e infelice, 
finché a lui rimone un sostegno nell' amorosa ca­
rità della donna. Cosi questa dopo essere stata la 
protDllrice della infanzia dell' uomo, il desiderio, e 
direi quasi il culto della sua giovinezza, la com­
pagna e il consiglio della sua matura virilità, ò 
ancora la consolazione o l'aiuto suo nel caduco 
tempo della vecchiaja; onde, come all'ormai, in 
ogni parte della vita ella sparge e versa mille 
soavità e mille beni. 

Non è certo da porre in dubbio che Io buone 
madri faranno buoni lìgVmoli, e che buone saranno 
quello famiglie, che da buone donne verranno go­
vernale. Da questo avrà principio il miglioramenlo 
della società intera, la quale essendo composta 
d'individui e di famiglie, non può essere cattiva, 
ove quelli o queste siano buone. Nò il mutamento 
do' costumi privati sarà senza benigno elicilo sulla 
condizione delle pubbliche èose; chò l'uomo cre­
sciuto «Ila scuola della virtù vuole in lutto e « 
ogni palio il bene: e solo dove gli animi sono 
avviliti e corrotti, ó possibile il regno della vio­
lenza e dell'ingiusli7/ui. Ondo noi donno per man­
tenere la dignità nostra nel conveniente grado di 
onore, per dare prova di amaro la patria, e per 

ol?b,e(liro al volerò dcUn Pi-OTldcii//H, usuro dub­
biamo Ogni cura a bene educare i nostri figliuoli. 
Ouoslo sia il fine dei nostri pensieri e dei nostri 
studii; questo per noi il primo dei desideri! ; questo 
il più caro d' ogni conforto in mezzo alle pone e 
allo traversie della vita. Consideriamo le noslvc li-
glie siccome le instilulrici e le guide da Dio as-
snguatc alle future generazioni: facciamo loro com­
prendere V occellonza e la sanlitìi dell' ufficio impo-
.«lo alla donna: e però spargiamo a larga mano in 
esse quo' semi, che renderanno buoni fruiti nel -
r avvenire, imitando in ciò il benefico operare della 
natura, la quale nel seno degli alti monti pone e 
alimenta Io sorgenti dello acque, perchù poi quo-
•ste scaturendo in fonti, o diramandosi in ninni 
difiondano In ferlililà e l'abbondanza nello sollo-
posle cainpague. " 

Quanta sublimità di pensiero in queste parole! 
Quale eleganza di stile! quanta erudizione nell'o­
pera intera! 

Nò gli studii della Franceschi Ferrucci diedero 
(luesl'unico frutto. Ella considerò pure la donna 
nella sua Educazione intellettuale, opera di cui si 
pubblicò un fascicolo, o la di cui continuazione ù 
ili corso di staania. E in questa gli slessi pvincipj, 
la slessa iiobillà di stile, lo stesso all'elio. 

Allo gentili donno friulano noi raccomandiamo 
dunque le opere e il nome della Franceschi Fer­
rucci, che la storia ricorderà insieme a quelli delle 
Saluzzo, dello Albrizzi, delle Michiel, delle Vordoni, 
delle Pepoli, delle Gnacci, e della nostra Caterina 
Contessa Percolo. 

Il secolo è ormai libero da corti pregiudizi, 
clic noi eredilamiiio diigji avi. La donna, qucsl'an-
galo della vita, può tramutarsi in demone, se l 'e-

como l'uomo, possedè un'anima perfettibile ed im­
mortale : e perchè non le sarà lecito elevarsi tal­
volta alle sublimi astrazioni del vero e del belio? 
Alla donna le cure della casa., la prima educazione 
de'tìgliuoli, i fastidii deirecoiiomia domestica: ma 
neir adempiere a questi doveri quanto non le gio-
\o^el>l̂ c vm po' dì coltoa intolleltuale e tnovalel 
Noi perciò reputiamo opporlunissimo il libro della 
Franceschi Ferrucci, non solo per le donne della 
classo più elevata della società, ma eziandio per 
ogni altra: poiché se tutte non posseggono l'in­
gegno dell' autrice del libro, se tutto ( il che sa­
rebbe danno immenso) non sono letterate, tutte 
però hanno nella, società e nella famiglia un nii-
nisleto 'imporlantissimo. Nei libri scvitli da donne 
noi trovammo sempre più splendenti di verità lo 
immagini, e più persuasivo l'affetto e più energica 
la parola. Una prova siano ì lavori letterarii della 
Contessa Percolo, di cui fra breve, speriamo, i 
lettori ùoW Alchimista potranno ammirare qualche 
produzione novella, e che. per la ingenuità del 
racconto, per la purezza ed eleganza dello stile 
si meritarono I' encomio sincero de' più grandi 

.Bcrittori d'Italia. 

G. 

^liKMzion^-e hi religìona non le apprendessero 
"quiili doveri le f^mhiiiio, a quali sacrifìcii deliba 
'•ollosliin.'. qiinli diluiti !<> aiipiirlcnaano. La donna. 

GEOGRAFIA 

«ELLA CARTA D'ITALIA DI CARLO CERRI 

Nel Corriere Italiano dell' 11 Marzo lessi il 
somplico Annunzio Ai una noDÌssima caria strudiila 
e. postale dell' Italia disegnata e pubblicata in 8 
jngli nel corso deW anno ISàO da Carlo Cerri. 
E siccome questo importante lavoro, che pel 
soggetto 0 peli' ortisla si raccomanda al cuore 
d'ogni italiano zelante dello cose patrie, era da 
me conosciuto ' in modo speciale, cosi reputo 
non solo opportuno, ma anzi mio dovere di farne 
purnUi, 

L'importanza, da me attribuita al lavoro dui 
Cerri, parte dui seguenti riflessi. 

Non scarseggia invero V llaVia di Inione carie; 
ma questo o sono pinrzinli, o di trngrande l'ormato 
e dispendiose oltre i limili economici della clafse 

1 media, l'or lo contrario le piccole carte presentano 
molte inesattezze, e sono quasi tutte litografale. 
Io sono amatore della buona litografia; ma de­
sidero che non si frammischi col suo fosco trat­
teggio in oggetti geogralici, i quali sino da' tempi 
vemoli seno di esclusiva compelema dell' incisioue. 
Non è forse cosa del lutto applicabile, ma pure 
mi pince ricordarvi con C. Dupin, che Anassiman­
dro insegnava ai Greci cqnjo gli antichi popoli 
(IcH'Asia rapprcsentassurit con carte impresso so-
]ir<i il rame la figura e In distanza de' paesi, delle 
cilln e de' mari. 

Una circostanza ancora sin contro le piccole 
cavie geograricho, ed è, die ben molle ( non tulle ) 
in questi ultimi tempi furono rnirnzzonnte alla sprov­
vista come gli epilnlamj. L' iiiiporlaiiza ]iolilica, 
clic una provincia assnmovn dalia sera alla nini-
lina, .s]iBsso moveva gli speculalori a costruire in 
poche oro un tableau geografico, in cui la con­
formazione del paese in ngifaziono veniva trac­
ciata in modo appena verisimile. Nel 1818 in città 
capitale, e presso nccreditali) negozio d' oggcUi 
di belle arti, si vendeva a poso d'oro una cnrin 
del Regno Lombardo-Venelo, ntlribiiita a Scbinid, 
\\\ cui vnel'e ciUà cv,\nó spwVviale, e persino il 
iiosli'o piccolo Osoppo, ramingo verso la Roma­
gna, non aveva orma di sé sulla ripa ilei Ta-
gViamcnlo. 

(h-a iidiniquc possiniiio ben ripolore elio In 
caria d'lljilìa del C(3rri ò mi' iniporUiiile lavoro. 

essendo questa il risultato di lunghe veglie e di 
studii severi : essendo 1' opera fatta e rifatta, e 
coir affannosa tenerezza d' un vero artista, e sotto 
la censura della lima più ostinata. Per un acci­
dente ne sono informato più da vicino, che altri 
s'immagini. Non tardo quindi a darne un fedele 
ragguaglio a que' covlesi, che m' onorano della 
loro lettura. 

La projezione adottata dall' autore ù quella 
di Flamsleedt modificata da Bonne, che è appunto 
la più usilata per le carte geografiche di piccola 
scala. 

Gran numero di materiali vi mise a profitto 
r umile Cerri, che io ebbi la fortuna di sorpren­
dere in Vienna quanil' era ancora lutto ripiegalo 
sugli sbozzi. Qui appiedi ne darò un' idea. (*) 

Egli si è inoltre giovato dei dizionarj geo­
grafici, risici, istorici e slntisllci di recente pub­
blicali a Firenze ed a Torino da Repetli e da 
Casalis, come pure delle opere di Adriano Ualbi, 
Cannbìch ed altri, nonché dei più recenti ilinerarj 
postali. 

Credo che non sia incslieri di uUcrionnenlo 
dimostrare che qiiesin non è min cnrla impasticciala 
come un coinpoiiinicnto d' occasione. Il suo for­
mato poi a me non semhra nò troppo grande, né 
piccolo, né disdicevole all' uso che ne possono 
faro i privati. La carta del Regno Lombardo-Ve­
neto pubblicala dallo Stato jilaggioro Austriaco 
ù p. e. di gran lunga sriprjriore a questa, che ab­
braccia l'lliiUa tutta e molti paesi, limitrofi, li 
mentre il solo Friuli della prima, mosso in te­
la e ridotto in forma portatile, viene a costa­
re dai l a ai 20 fiorini, 'il prezzo invece della 
seconda si limila od 8 fiorini e si ha anche la 
comodità di acquistnrin in olio volte. La scala sta 
nel ragguaglio dì 1 pollice per 12000 tese di 
Vienna, che equivale ad J/861000 del naturale. 

.Pgni,foglio ha 11 .pollici di lunghezza e 2.2 di 
iìii'gliezzn. Delle ulili tabelle statistiche vi s ' in-
i-onlrnno negli .spazj vuoti, ed è corredata da un 
succinto prospetto delle poste. Essa vanta un' c-
saltozza scrupolosa nelle posizioni geografiche, 
una nitidezzn e chiarezza squisita nell' incisione 
in rame. Le l'ovine del terreno, lo strade, la sl'u-
nialczza delle niarcmme, 1' aggruppamento di pa­
recchie niigliiija di villaggi sopra anguste perife­
rie, le coste maritlime, 1' inlersccazionc dei fiumi 
ed il Iralleggio delle prominenze, son cose liittc 
dal Cerri disegnale con rara precisione ed espres­
sione: dimodocliè nulln resta u desiderare in que­
sta cnrtn, che d'nllronde pel . suo titolo si pre­
senta al pubblico assai modestaineiile. 

Onore quindi al valente giovine lombardo che 
ne è r autore! 

R. PADEHNI. 

(^) Fonti priiiclpnli dollii Ciirlfl d'ihilin tlcl Cerri. 1) I.n riirtn 
fj:cnera!e (ici;;li .Stilli Stirdi in TcrrtiIVrina ])iil>I)lii;fltu in un fo­
glio dal K. Corpi) dello Stoli) Mnggiotc l'icmnntcso ncU' anno 
IS i f i ; 2) la carta ilcir Isolti di Sardegna putì, in 2 f. du M -
liorlo della Marinoro l'anno 1 8 3 8 ; 3) 1» carta geometrica della 
Toscana pub. in 4 f. « Firense dot padre lugUirorai l'anno 
1830; 1) l'Atlanti! Corografico di circa 140 Tavole pulì, in 
l'irenic da Attilio Zuccagni-Orlandiiii negli anni 1 8 3 5 - 1 8 4 5 ; 
.1) la caria degli Sluti meridionali Romani pul). in 0 f. da An­
tonio Lilla; fi) la cario dell'Agro Romano pub. in un f. a 
lloma r anno 1841 ; 7) la carta generalo del Regno delle due 
.Sicilie pub, in Napoli I' anno 1828. D' altri maloriali si servi an­
cora il Cerri per In costruzione della sua caria, e per non tacervi 
nulla, vi dirò eli' egli mise a contribulo anclie la Carla gene­
ralo del Regno Lombardo-Veneto pub. in 4. f. dall' Istituto 
Geografico Militare in Milano 1'anno 1838, nonché lo carie 
topograficbc dei Ducati di Modena e di Parma negli anni 1838 
1842 e (|uella generale idrografica del Marc Adriatico pub-
WicBlc ilaU' IBUIUVO goograiii'-o suildcUo ; come puro lo caria 
topografico dell'Isola di Corsica pub. a l'urigi dal deposito 
gmeralc della guerra l'anno 1824 e finolmcnte quella idro-
'^islico del Mar Mcvlilciianco rie! Ciinilaim Schmid. 
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n d sorriso degli uomini elio 
sentono prufondmncnle vedi sem­
pre lo logrimn che si cela, e che 
tolvolt» i pietà 0 sdegno di que­
gli infelici od egoisti che ridona 
da spensierati u da inumani. 

Un articoìisla nel 1847. 

Tempora mutanlur, e co' tempi si mutano pure 
ì costumi e le ideo degli uomini. Quante cose 
questa prima metilt del secolo decimonono travolse 
ne'suoi vortici! E noi invano per tornarle invita 
domrtnderemino Dio e 'I diavolo. Nò quanto 6 ne­
gato air uom dolce di salo, potrebb' ottenere un 
saccente, poicbò il passalo lìon riodo più. L'uma­
nità (ormai lo van cantarellando anche i monelli) 
si avvanza nella via delle riformo.. . e codesta 
via è piana e- non piìi ingombra da sassolini, dac­
ché quasi tutti i governi europei hanno miglioralo 
il proprio sislcmn stradale. L' umnnitù ( ripelia­
molo ) illuminata dalla splendida luco del ^a/., 
stipala nei vagoni di una strada di l'erro va a-
vanti , va avanti . . . . e il progresso - idea la 
precede dando fiuto alla tromba. Dopo un nume­
ro determinalo di pause (le epoche della sloria) 
si l'ormerà ella? Segiiirù sempre la linea rolla, la 
spiralo 0 la curva? Oppure ( besleinmla d'un re­
trogrado I) r mnaiiilà s'aggira in un circolo vizioso? 

Nò, r umanilà non s' aggira in un circolo 
vizioso. No; il progresso, laddove non è un'uto­
pia, 6 una realtà. Ad ogni muover d' anca gì' in­
creduli, ne pelino fìiinuiiierare i frulli. Ma che dis­
fi' io enuuiueruru i frulli? I lieuellcj del progresso 
sono innuiiieriihilì. V. a pcrsiiaderseiie basta leg­
gero i rcsocoiili delle accademie, i manuali di urli 
nieccHiiit'he, i (liziounriì delle invenzioni e scoperto. 

Un giornale di medicina dava in ipiesli ultimi 
giorni un.nuovo metodo per up{)licar le mignatlc 
ai corpi iiii'uriiii, e siilìilo la politica s' impadronì 
di colale scoperta a beneficio dei corpi morali. 
E questo è un esempio Ira i mille. La polilica (anche 
non volendolo quesln ]iiirola ci riccorre di fre-
qneale sulle labbra) pei l'ino la ]!olilica apprese n 
governare le naxioui collo leggi medesime con 
cui la fisica regola il molo dei pendoli. Lord i'al-
merston e colleghi sono abili meccanici, lo sialo 
è una grande macchina, gli scrittori no sono gli 
ordigni . . . ileiii i diplomici . . . e la rivolu/.ione 
in certi paesi fu un meccanismo. 

Perù, a parer di certuni, la polilica è una 
scienza retrograda, coin' ancbo è retrograda l 'eco­
nomia. Dopo tanto volger di secoli lo scopo per cui 
codeste scienze furono create, si circuisce ognidì 
più di culligine , e l'ugge alla vista de' politici e 
degli economisti e del volgo profano. Difalli gli 
nomini a' tempi aniediluviani si reggevano con 
jioebe leggi e semplicissime: tuttavia il ciiìqiir 
stiiim «sra rispellato più elio oggidì. Non si par­
lava di libertà di Irallìco o di dazj protettori, ma 
ciascuno essere sensitivo e ragionevole adempiva 
tC suoi pochi bisogni ed era contento : sebbene non 
potesse cuocere (felicità augurata a tulli i suoignd-
diii dui buon Eurico di Francia") un pollo nella sua 
pignatta. Ormai i bisogni moltiplicali danno uggia 
eziandio ai filantropi che a mezza voce balbettano 
pii desidera a niigliajn. I pii dcsiderii sono e sa-
ran sempre il iorinomelro della miseria. 

In barba iil progresso io deggio diro egnal-
menlc che la morale ha scapitalo assai. Né voglio 
appicar sonagli al mio secolo: quello ch'io dico 
è la verilà. Leggiamo le biogral'ie de' fortunali 
«lu» vissero nel secolo d" oro ( cui non so perchè 
;iiil)iasi dolo un lai nome, mentre 1' oro giaceva 
alUu'a sepolto nell' ime viscere della terra ) e ca­
piremo di leggieri come di buona badia, noi sia­
mo a debole capella. Dil'alli a quel tempo la buona 
S'ìàe regolava ogni fallo dell'umana aìlivilà: si 
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permutavano pecore e buoi a dentinaja, si cedeva 
perfino il diritto di primogenitura per un piatto di 
lenti ( vedi la gola tra i selle peccati capitali di 
Eugenio Sue ) senza bisogno dell'intervento d'av­
vocati , notaj e sensali, valedlissimi por diritto 
consuetudinario a dare la berta a quc' poverini 
eh' hanno il cervello sopra la berretta. Nel secolo 
d' oro gli uomini si reputavano' galanluomini, ed 
oggidì appena appena vengono reputati tali dopo 
una solenne professione di fede. Ui/izarrie del no­
stro tempo! 

La morale delia vita privata ha vestito, è vero, 
\m abitino a bei colori: ma nella vita pubblica c'è 
il guajo. E un' apostrofe alla quo tisqtie tandem 
qui farebbe all' uopo ; ma lasciamola, perchè certe 
prediche annojnno . . . anche in quaresima. 

Però sono con voi, scriltori onesti, giorna­
listi dalla penna vergine di servo encomio e di 
codardo oltraggio. Il mondo é pieno del vostro 
nome, e voi siete venerati quali sacerdoti della 
fratellanza e della pace. Però, conlraddiziono de­
plorabile! daperlulto ove poneste il piede nel vo­
stro terrestre pellegrinaggio v' accompagnarono la 
discordia e la guerra. Il congresso de' quaccheri 
inglesi 0 degli amici della pace sarà per i po­
steri, coui' è per noi, xm anacronismo. 

Un'osscrvaziiincello mi cadde giù dalla penna... 
servirà di commeiilo al Imijjora miUanliir.l sapienti 
d'una volta erano uomini modesti: eglino s'accon­
tentavano di poco, e campavano alla buona bevendo 
l'acqua del rivo, cibandosi dì, latte e d'erbe, abi­
tando umile casella, ovvero incantucciandosi, come 
Diogene, in una bolle. I discepoli da tulle le parti 
del mondo convenivano presso la casella del fi­
losofo 0 s' appressavano alla bolle, ed ivi allo loro 
orecchie si aprivatio gli oracoli della sapienza. 
Ma oggidì la sapienza non è più cosi stazionaria... 
è divemila un» locomotiva! I lellcrali si traspor­
tano in un batter d' occhio da un polo all'altro, 
e dicono oiimiu inca tiicciint porlo; accorrono in 
frotta ove s' odo un bolli bolli . . . ed ivi trovano 
già apprestalo il piilco per una commedia serio-• 
biiffa. A proposilo. Un foglio inglese pubblicò 
il concorso per un nuovo giornale monstre da pub­
blicarsi nella California sotto la prolezione d' una 
società di negozianti americani. ]J redattore iirin-
cipale dovrà conoscere ventìqualtro tra lingue e 
dialelli e professare il creda politico-economico 
di lliccardo Cohden. Circa la sua nazionalità nulla 
è determinato: egli dovrà moderare tra qiie'va­
lenti cosmopoliti V aiiri sacra fames. Missione 
veramente umanilaria! 

Le ideo sono figlie e madri d'nitro idee, e 
le ]iarolc servono mirabilmenlo ad associarle. La 
parola uniìimalilù, eh' ho pronunciato or ora, mi 
trasporta in un' epoca non mollo lontana e pregna 
di dolorose memorie. 91a dimentichiamo il passalo, 
ed inlerroghiamo piuttosto un valentuomo, il quale 
dice d'amare daddovero la propria nazione. Ditemi, 
valenluoino, che pensato voi della vostra patria? 
Ilegalare all'Italia il primato di cui in un eccesso 
di palriotlismo le fu grazioso l'Abate Gioberti, 
non vi garba punto nò poco? K se lu cosa è cosi 
io vi lodo, poicliò difatti lo ampollosità gioberlìanc 
tornarono funeste all' Italia, e chi ammira, come 
forse farete voi, il genio del signor Aliale, non può 
seguire i voli della sua monte lirica in fatto di 
politica. Ma la è poi questa ]i(i\oi'a Italia tanto 
mendica? Abbiso;iii'(ila dì laute rironne? E dovrà 
cercarle sulle spiniige del Uallico o sulle rive della 
Newa? La boria iia/ionaio è una sciocchezza Ira 
genio povera e bisognosa, e fa ridere come certi 
vanti di nobiltà in i'iimiglie cadute in basso slato. 
]Ma anche cantare dì coiilinovo una geremiado sulle 
miserie nostre è nini sliicilievole diinoslra/.ìone di 
palriotlismo! 1 ril'ormiilori (lironnalori alla moderna) 
reputano l'impresa loro la più facile del muiido. 

cittle, e parlano sempre di commercio e di moneta, 
0 sofì dell' antichità, voi foste troppo teneri dell' io, 
voi che non ragionaste che di astrazioni e di mo­
rale! II mondo sarà felice... quando l'economia 
avrà raggiunto il suo non piva iillra. Eppure (fa­
talità delle cose umane I) certi paesi economica­
mente prosperosi, si sono moralmente volti ulln 
peggio. Non imputiamo ciò all'economia... ma lu 
diciamo perchè non si credii aver fatto tutto quando 
con minor fatica nvrassi oUonntu maggior frutto, 
quando certuni (che in oggi lamentano la pubblica 
inopio) riempieranno il borsellino. 

Mn al diavolo la morule, che a tutta forza 
vuole cacciarsi perfino in un pot-pourri. Eh! dirà 
taluno : rammenia la santa moralità de' tuoi nonni, 
tu che decanti la semplicità antica. In allora (epoca 
delle magnanimo follie e de' generosi proposili) 
gli uomini erano fiert e poco affratellati fra loro... 
gli odj avevano la pretesa di durare eterni... si 
allilavano pugnali sulla pietra sepolcrale d' un pa­
dre ancor inulto o d'una giovinotln cara. Ed oggi? 
Oggi? Kb via! Sono gli uomini più miti, più cor­
tesi, più filantropi. Un puver' uomo ha la disgrazia 
d'eccilare 1» siiscetlibilìlà d'un allr'uoino... di rado 
occilahile. Ma il molo del sangue è rapido... l'ira 
è causala du un molo rapido del sangue... l'uomo 
onesto, del secolo decimonono ripiglia la sua calma 
abitualo e dice sorridente: me ne dimenticherò por 
fino neW intimo mio ! Grazie ! 

Il pot-pourri non vn più in là. Il Icttors 
avrà detto : ainmenn eh" io lego. Fa puro, o lettore 
cortese, ma in allora codesto scrittarello non sarà 
più un pot-pourri. 

Un poeeni tero. 

COSE PATRIE 

Odorico detto, dalla sua patria, di Porrienoiig, 
naci|ue verso ranno l'iSt]., da povera ma onorala 
famiglia; iiroveniente, come si erede, da un sol­
dato ivi lascialo di jiresìdio <lul re Ollocaro di 
Uoeniia, quando prese quella terra al duca d' Au­
stria. .Glosso da zelo ardente entrò ncli' ordine dei 
Fraiiciiseaiii, e professò nel couveiilo <li questi in 
Udine, innumoralosi della sublime carriera di quelli 
nomini, elio traversano mezzo il moiidu, non per 
libidine d' oro e di conquiste, mu per purturu col 
vangelo la civiiizzazÌDne nei popoli, si consacrò 
alle missioni, e imrlì por 1' Asia, teatro di quelle 
a quei tempi. (ìiuiilo a Costanlinopoli, passò il mar 
Nero, approdò a Trebisonda, avviandosi per la 
grande Armenia alla volta d' Ormus, ed indiarcos,>>i 
in quel jiorlo per le cesie del Malabar dove sey-
giorno alcun lempo. Navigò jiosciu, a suo dire, per 
r Isola di Cej'Iari, visilò ris<ile di (ìiava, .luiuatni 
e ilurneo, e si comliisse sulle eosle della China 
Meridionale: scorse ipiul.vasto impi;ro dal mezzodì 
al setlenlrione, fermandosi alcuni anni nella Cu -
pitale. Visitò poi le provineie di Kasan o Tiir-
clieslan, il Tibet, e ritornò in Europa dopo Ili 
anni dì assenza nel 1330. Allora si.decise a por­
tarsi in Avignone per implorare dal l^ipa nnovi 
soccorsi alle missioni. Ma qneslo disegno gli in 
guasto da una nialallia elio lo colse in Pisa, e dalli 
all'ari della Chiesa allora imbroi;lìali i)er lo scisiiiii 
di Pietro Comliióre, antipapa eletln da Lodovico 
di IJaviera in occasione di'lle conlese con Gio­
vanni X.KII, Oiiìndì egli s'avviò verso il Friuli, 
e. ifiunlo a Padova, jier comando de'.suoi superiori 
dettò la storia de'suoi viaggi a l'ia Guglielmo 
ili Solagna. lliusce dill'icile seguirlo in questi: si 
perchè li dello come se lì rammeuia^a senza or­
dine; si perchè alterò ì nomi delle regioni vedute: 

Eglino sogliono spill'erare precelli di ccoiiomia so- 1 liitlavolla egli sparse dei lumi su quei intasi. 



mmammmmm mm 
quul ttiinpo sì [ìpcci coiiosciiili. Fu il primo rhe 

pai'IoKSL- (lol Gi'un Lniniì, papa dclT Oricnlc. Diodo 

ima qualche idea doU' Impero Chineso, ncconnaii-

doue l(ì uiltù 0 le prpvincie. Descrisse i cosUiniL 

del Ma!nl)ar, le superstizioni Indiano, 1' astenersi 

i masclii dal vino, 1' aristocrazia delle caste Brami-

iiic(-.c, lo cerimome pompose e sanguinarie, con mi 

s'immolavano volontarie, a coutinaja, Io villiruu. 

Questo viaggio fu dal monaco intrapreso, circa 

20 anni dopo il ritorno dì Marco Polo in Europa, 

il di cui racconto paro che a lui non l'osso sco­

nosciuto. Finaluionlo quost' uomo, rotto da una 

^itn iiiloru di disai;! e di fatiche, mori all 'eia di 

46 anni, nel suo convento in Udine ove orasi 

ritirato ai 14 di Gennajo del 1 3 3 1 , sotto il pa­

triarcato di Pagano della Torro. La chiesa poso 

Odorico fra i beati ; la storia tra i più celoliri 

viaggiatori. Ira gli apostoli della civiltà, 

M. di V. 

J ZOLFANELLI CHIMICI 
SCHIZZETTO UMORISTICO 

liSTUATTO UAL MEM0I1IA1.H IMilUTU 

DI SIR TOM D'OXFORD 

hilarjlo che i inJi.'i lìracchi alchimizzano la Culuihi, 
mi viene il ghinhizzo di gincolare coi zoH'anelli. 

Pix'cipiloso Lord Spleen! iNclla voslia difolnovc l'Vh-
Ijiili; ni'alllbbiastc il titolo di retrogrado. Lli via, Spleen, 
iKMi vi perigliate in ispropositi ! Se non posso sitanilieUiiii; 
M lesto da raggiungere i barbassori della nioderrin eì\ìili'i, 
la rns-'inne si ò eh' io mi movo a schiancio ( perchè SUDO 
raeliitico ). Ila di verrà, e rompreudcrcle elio anche la 
mia ilerica pccsoiin si rotola verso il Dio Progresso. 

Voi, Spleen, parlile dal nebuloso, uiorllfei'o, liinideo 
Sf.rio: io dal La-le-ni-la. Eppure da cpiesti due p"li coii-
li'iivj sbocchcrciiio noi iiirsc allo stesso punto: e Ini's-'iin-
ehe voi crcperclo ìicliiaeciato dalla pesantezza delle wisli'e 
idee prima di loceace la nostra mela comune, nieiile' in, 
figura biilfonescii e macilente, con viso f!Ìo\inle e seii/.n 
Icdenni i lobi | ncnmonici l'oruii'ò f intrapreso l'aniiiiiiin, 
mialora ne,' miei lirqeehi non s'ingeneri un' <';)idi'mi:i. 

Ma per provarvi che sono prurjfessisin, vi davo un 
pieeolo cenno sulle mie teiiei'ezze pe'zolfanelli. 

Fin dal primo mnmcnlo che (pjestc beslioline eiil-
r Ipneo loro capo invasero l'Europa, io corsi loro diiLm 
tome mi caldo l'autore. Quando andava alla liiiha siil'a 
piazza d'O.xford, più volte lasciai piantalo in ealledni il 
mio rulVicondo prol'cssorc di Retorica per dililare culla plel e 
verso i cerretani spacciatori di zoll'auclli, la cui elo(pit'ii/.a 
innata ben meglio mi pasceva l'inlelletlo, (Juaiili ni.//.i 
(li ipio' meravigliosi i'usticclli ne ho stropicciali per sem­
plice Irnstnllo ! 

l.a guerra dei /.oll'anellì coli' esca fu poi l' ocgrllo 
dello mie dotle eon.'iidcrazioiii. 1 vecclii rinibnnibili .scia­
mavano-: cvco, esen, esca ni mm pìiis uliva! lì no! ra­
gazzi insolenti : zvlfundli, znllimclli e sempri'. zailhnfUi.' 

lieeovì il secolo imberbe cernirò il oaniiU) I 
ilft i Zflll'anelli I' luuino viola. Un solo di (pie' v;il»-

rosi, (piollo the aveva maggior coraggio in corpo, bii.sli'i 
iid appiecare il l'uoco a quasi luUa 1' e.sea. Quella |Mie;i 
ch'ebbe 1(1 SOI le di uno scampo, si è rifugiala ciilro le 
ospilali capanne della Carinzin, dove liillodi viene enn-
scr\ala da cpie' buoni monlanari, eUe lodevolmente se­
guono con eoslanza le pedale degli avi loro. 

i\hi ipusUi è pura Istoria, 
I zolfanelli però vaulauo anche le loro vicende privale. 

Volete a mo' di saggio un pajo d'aneddolini'.' .Sono con \oi. 
Una sera a mezzrinoUe in punto cerio sUideiile. 

d'Oxford si restimi alla propria abitazione. Entralo milii 
sua stanza, mm vide splendete In solila luce, l'er ben Ire 
fiale cliiamó il Irali'Uo minore, nò ollenne risposta. Si dici'e 
cpiiiidi a b'iigare eoll.i niano nel letto : ma il uiinore fra­
tello assoliilaiiienk; non era. Allora attraversando le le-
UvjLie giunse a tentone sin pres.so l'armadio: su (.pnslo 
leo\o ima candellii, un nia.'zo di zoUauelli ed u« bigliello. 
l'';i cliiaiii e legge : 

>! l'er iwura di slar solo mi sono recalo a duroiire 
" nella camera del \eccliio l'Iuniketl. T' avMilu die 
" lui riposto il mazzo de' /.oUanelli sull'armadio, e 
». cosi, leguiiulo ipieste righe, non li cerelierai lungo 
II Iciiipo all' (isienro «. 

l.n ni'ii'inle teneva un servo, che non .sapeva 
tumperare che zoir.nielli pessimi. Slanco allìne, il padrone 
ordino a ipal disgiM/.ialu di tro\ainc migliori sotto coni-
minaloria .di bastonate. Il servo fa la provvista in regola, 
Vien liolie: 1' ujlii-ialc slrolina nn zolfanello o non s'ao-
iciidi: un secondo, neppoce: «u terzo, ncmmeiui. - Ucslia; 
soli ((iiesli i zolfanelli )iii<;/iorf'de'ipiali l'incundienzai'/ 
Sigr.uvo' \o lo giuro siili' onor ÌIIÌD che sono di pcrfell.i 
ìpialilà: li ho [innati luUi.,ed uno per uno faceva Cuflco. 
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Ora vedete, Splfen, che quelle piccole teste non ave­
vano per anco compreso ogni logico rapporto dei zoll'anelli 
proijn'ssisli. K che perciò? Vorreste mcllerle sntln la man-
uaja? Oihò! Il miglior partito è d'illuminarlu a gaz, 

Norimberga '27 Febbrile 18 . . . 

sm TOH D'o.vroHD, 

L'Alchimista prc0 it cortese Siv Tom a porgere mio iolfiiMllo 
al sm colluboriitore affìÀclil) uieenda il prediletto Osarro, 

SCIIEUZO IPOCONDRIACO 
Unico amico che mi resti in tcrni^ 
Dove i maligni mi fan tanta guerra, 
l'era quel di che li porrò in oblio, 

Cigarro mio! 

10 t 'amo dell'amore di fralcllo, 
E sol da te mi stacelier.'l lo avello, 
U' trailo gi.l m'avrian tetri pensieri, 

Se tu non eri ! 
Tu che una melanconica allegria 
Spande\i suli'alfraiita anima min, 
E iu ipicgli istauli non pareami truce 

Del Sol In luce. 
V. in (piegli istanti mi parca che un angue, 
Ifn tigre sempre cupido 3i sangue. 
Od altro di più abbietto eli' iu non uòmo, 

Non fosse r uomo. 
Oh ! in (|uc' momenti non m'increbbe, lauto 
l.a mia perdula gio^elllù nel pianto, 
• cenci che avNolgeiin mie carni grame, 

1/ oblio, la lame. 
E i cantici iiiliniti, che il Signore 
M'avea siMrali nel fervente core, 
Credetti anco non domi dall'alTanno... 

Ma era un'inganno! 
Una ina pia lusinga, o hcn-amalo, 
Cile poi svania nell'aere sconsolalo, 
Come II tuo caldo anelilo che passa, 

E orma non las.sn. 
l'icloso amico che mi resti iu terra, 
Dove i maligni mi fan tanta guerra, 
l'era quel di che li porrò in oblio 

Cigarro mio! 
Iia Ina odorosa e tacila parola, 
<Jli' io sol coniprindo, ohi so essa mi consola, 
Allor che la gran Villa ilj dei. Carrara 

N' anzi mi (inra I 
Dell ! lei ricordi In, mio dolce amico, 
Onci bello e irrovociiliil lenipo antico, 
Quand' io vedea traverso alle lue spire 

Tanto a\venire!'' 
Mi sembrava la terra m\ paradiso, 
l.'ii pa.ssagger ma angelico sorriso ; 
Or nr è mi deserto d' ogni luce mulo 

E 1' uomo un bruto, 
E \ero che lalor senza rieello 
11 i>rulo delhi «riiie eranii lelto, 
l'or data io non aMci la mia speranza 

l'er regal stanza. 
Ouimd'io leggevo i pi'r,s;uucnli fieri, 
.'•'OÌÌNÌ, e lulli eleriii. d' Allighicri, 
0 pur quei Tre (2 per cui 1' Malia amora 

Tanto si onora; 
Tu carezzavi colie lepid' ali 
Quelle rimpiante |>a.̂ ioe iniuiorlali 
Oliasi per senso re\creole e pio, 

Cigarro mio I 
1M1 or;\, aliime! sper;iirza e giovinezza 
l\li v/ilsero lo spalle, e il vii ne ,sprozza, 
0;ias' io avessi lo sli.ciiia del delilto 

Sul Iriiute scritto. 
Ma che mi cale dei codardi iii.ii, 
Se tu, compagno, non mi hL'-ciel'ai 
Sin che non s" apra ad osi'ilar la iiw.sa' 

Le mie SI.Tnella o.ssa'/ 
Sul mio destili non gemere, cor mio, 
Ojid Ih mo è mcnzoLiier (Il, ma ;,'iiislo è Idilli', 
E sui che V Epiilo:] .sul rouo elenio 

iìrucia à' inferno: 
Ma Lazzaro è Infalo , . . Siii clic gloria, 
l)ii\iz!c e gaiiilii sono lire\e isiória : 
Cile Inllo è \ano, tranne, a d'i ben \ede, 

1 lol ore e fede, 
t'iiico amico che mi resli in l'i-ra. 
Dove i maligni mi Ice tanta giieii'.'i. 
>'iuu a (jìid di non li piM'iò io oli'i'i, 

Cigiuin min'. 
I.if,;, i'nn. 

( I ) r.iìo'.ji. - . (2) lìa.-oi'i, Toinii'usiili, (iiia'.oiniiii. 
{'^ì (hìiui.i /uiiuif iiwndax. Tsal, 

MM 

BlliMOGKAFIA 
Guida storica dell' antica Aquileja compilata da Vili' 

cerno Zandonati^ Gorizia dalla Tipogr. Seitz 1850. 

Frammezzo 1' agitazione attualo degli animi 
per lo si Iroquenti crisi politiche, incitamento a 
laute speranze e paure, v ' hanno uomini che sanno 
distogliere lo sguardo dallo scena degli avveni­
menti conlempovnncì e dedicarsi a' loro slndii pre­
diletti, solitarii tra le commosse moltitudini, inve­
stigatori del passalo mentre il presente lione desta 
r allenzionc dei più. Fu appunto in quosli tre ul­
timi anni che il signor Zandonati incominciò o 
compì la sua Guida storica., di cui ora noi annun­
ziamo la puhhlicaziono; lavoro paziente, e che può 
tornar utile ai visitatori dell' antica Aquileja. Il 
compilatore della Guida storica dovette certo r o ­
vistare in molli archivj e scartabeliaro di molti 
volumi pur dare, coni' ejili fu, la serio cronologica 
do' l'alti che risguardmio Aiiiiiiojii romana o pa­
triarcale, 0 che si legano alla sloi'ia do! Friuli, 
della Ilepuhiilica \'eiii.'ta e nlf isloria generalo 
europen. 1'̂  difalli il Zaiuiouali no avvisa «ella 
prcfaziim'o d' aver csiiiiiiiinlo le opero do! Candido, 
del IJorloli, del Alaralori, dell' Uglielli, del Mcololli, 
(lui Palhulj, del LiriiiL del Madri.iio, do! Ferrari 
0 di altri rinomali Lsloriogriil'i. Ogmiiio può dunque 
l'arsi uif idea dolio dìilicollìi clic d.ncllc all'roiitaro 
il rcilulloro di codosla Guida., poiché no" scrittori 
citali si trovano non di rado nolizio coiilrndillorio 
rirea un avvciiimcnlo, od b uopo mollo criterio s lo -
l'ico per discornoro il maggior grado di voracità tra 
runa e l'ultra opiuioiio. I /opura ò divisa in dodici 
e.Mjii, o i duo ultimi olirono \m bruve ctiuuo circa 
i moiiiiiiiouli che lullora rimangono dell' iintica A-
(liiili.'j!i. il signor Zandonati ( destinando questa 
sua Guida ni t'orosticri che visitano lo rovine dalla 
citili oiuuia di Roma o dippoi sodo del secondo 
l'ontcrice della Crisliniiilà ) non dimeuticf) lo r a r -
collo di moiielo aquilcjosi e anticaglie esistoiHi iu 
Aquileja, Udine, Cividale, (jorizia e Trieslo, o 
volle ciiiudcro il libro con alcuni versi che la vista 
di q;ie' luoghi iu.'ipirò a nobilissimi iiigcirui, illa il 
signor Zaudomill por modoslia nulla dico dcila 
raccolta dì mnuelo ch 'egl i piire sia iusliUimido-, 
noi poro ci ralloirriauio con lui di ((iicsla sua 
(iperosilìl. e lo assicuriamo, che gì'inlolligeiili 
gliene sapranno grado; tulli poi aminireraiimi in 
lui l 'uomo elio, scudo ricco ed istruilo, vuole 
inipiugar IKMIO li suo tempo. 

Mei socoiiiln numero doli' Alchiintula discor-
rcmlo ) vaiihiggi di una piihtilica BibUolcca nella 
nostra cillà acceuiiaiimio all'osi.slonlo liarlolinluna^ 
iiidicamloiio il miglior mudo, col (|iial!ì potrebbe 
essere riorgoui/./iUii. 

Ora ci è grillo 1'annuuziarc d" e>;;cri) stali, 
preceduti nel generoso divisamenlo inercó le curo 
e il puU'iollieo zelo dell 'egregio ah. Zucchiatli, il 
([ualo non ri,"pariiiiù tempo e fatica perche la si 
venisse mano iiiaiio corredando di nuovi scaffali 
e d' opero eccolloulissiiue e la si attoii-giassc, se 
mi è lucilo il dirlo, un po' più alla modurua. Preslù 
iìiollrc l'oporii sua ad asscslaro T annessovi Gu-
binello di Numisiuiitica cosicché, si credo, cho 
Ionio l'uiia corno l'nitro verranno riaperti subito 
dopo le l'esle Piujquulì. E, G. 
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della PiuzM di Vdintrdul primo al lo mano 1850. 
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